Le “pastorali Endrigo”
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    Dopo la presentazione generale delle canzoni degli anni ’60 e ’70 capaci di ispirazione teologica e pastorale, eccoci alla proposta di un altro lavoretto che intende questa volta raccogliere i brani della stessa validità, questa volta attribuibili ad un importante personaggio del panorama canoro italiano.      Da molti definito il triste “cantautore della malinconia” per l’amarezza e l’asperità di tanti suoi brani di successo, in realtà Sergio Endrigo ha distinto il suo talento artistico per lo stile, il garbo e  l’eleganza che caratterizzano la maggior parte delle sue canzoni e che non manca di far trasparire quella che è sempre stata la sua personalità mite e riflessiva. Come si evince sia dai suoi lavori sia da non poche interviste e presentazioni del personaggio, Endrigo era infatti uno spirito pacato, molto attento e contemplativo, che nel suo estro artistico amava andare oltre le frivolezze e le meschinità del consorzio commerciale a cui è costretta la canzonetta di tutti i tempi e che amava scavare nella profondità nelle cose, osservare quanto aveva davanti e attorno a sé, scrutare ed interpretare tutta la realtà che lo circondava per assimilarla, farla propria e darne una degna interpretazione. 
  Ciò è quanto traspare dall’ascolto di famosissime incisioni come “Canzone per te”, “Io che amo solo te”, “Vecchia balera” e tante altre, che rivelano compostezza di stile, fascino, concentrazione e profondità melodica nella voce e spiccata sensibilità che definivano “l’uomo” prima ancora del cantautore, la profondità dell’essere che è anteriore al dire e all’operare. L’uomo che osserva il mondo rapportandolo all’interiorità e cogliendo del mondo medesimo quello che all’interiorità è di giovamento e di monito. 
  E’ interessante quello che lui diceva di se stesso:  "Parlando di me, mi piace la calma, la buona tavola, i buoni amici, i buoni libri, la pesca subacquea, i francobolli, le armi antiche, gli animali, i luoghi non affollati. Non mi piacciono i dritti, i disonesti, i dilettanti presuntuosi, le salse agrodolci, i seccatori, gli invadenti, gli animali che mordono. Amen" (.http://www.pasolini.net/notizie_mortoEndrigo)
   Uomo tranquillo, pacifico, amante della schiettezza e della trasparenza e lontano da ogni meschinità mondana, e allo stesso tempo mirato e consapevole dei propri obiettivi e delle proprie possibilità, che aveva molto da dire e da comunicare e la cui voce in nota rivela tutto il fascino di eleganza e di tatto. Più che “il cantautore triste e malinconico” sarebbe opportuno definirlo “il gentiluomo sensibile e contemplativo”; questo è il ritratto che rilevo dalla personalità e dall’inventiva dell’uomo Endrigo, che definiva se stesso non un cantautore ma “un uomo che canta”. 
 Forse era uno spirito anche ipersensibile, irrequieto e per certi versi anche arrendevole, ma sempre brillante di interiorità e di profondità personali, prerogative che caratterizzano anche quell’indiscussa vena poetica  caratteristica che lo ha accostato con molto successo a Pasolini e a Gianni Rodari, dei quali fu fervente collaboratore. 
  Sappiamo per certo che Endrigo era dichiaratamente ateo e probabilmente era anche molto distante dal modo di pensare cristiano cattolico. Ciò nondimeno il personaggio ispira non poco anche il mondo dei credenti, già per il succitato fare profondo e raccolto frugifero di copiosi risultati anche per la spiritualità: la semplicità e la sensibilità personale di Endrigo ha molto di condivisibile con la mistica cristiana e non è affatto distante dai contenuti e dalla comunicativa della fede e non sono pochi i contributi della sua arte che costituiscono un ausilio alla nostra pastorale e alla catechesi, principalmente per quanto riguarda i temi della pace, del bene e della condivisione assimilabili ai moniti evangelici, di cui parlano parecchie canzoni del cantautore istriano. Brani allusivi come “Ci vuole un fiore” e “Il diavolo c’è” sono già stati utilizzati negli incontri di catechesi su Dio e sul peccato, essendo il loro tema abbastanza espressivo di profondi insegnamenti cristiani; canzoni come “La rosa bianca”, “Girotondo intorno al mondo”, “La guerra” sono già contemplate altrove quali ambiti di riflessione sulla solidarietà, la comunione e l’amore reciproco e in sintesi le canzoni per bambini (che smentiscono per Endrigo l’etichettature di artista serioso e malinconico) sono tutto’ora oggetto di riflessione e puri riferimenti educativi. Dove Endrigo parla della pace, sembra non volersi accontentare dell’ennesimo appello al silenzio delle armi, ma invoca la profondità del buonsenso e della razionalità dell’uomo, puntando su ciò che fondamentalmente potrebbe ottenere il cessare dei rumori dei cannoni, appunto la rettitudine, la bontà e il senso di giustizia e di mutua solidarietà collettiva. 
  Ecco perché vale la pena raccogliere in un solo file tutti i brani di Endrigo che abbiano rilevanza per la vita pastorale e che potrebbero in qualche modo essere di aiuto alle nostre iniziative di catechesi e di lavoro pastorale: parecchie di queste canzoni sono rivolte direttamente a un pubblico di tenera età, altre insistono sulla pace e sui valori umani, altre ancora, pur non essendo esplicite e non avendo l’intenzione di comunicarne il tema, sottendono un profondo sentire umano che si ispira al Vangelo e alla religiosità in genere. 
 In particolar modo i testi delle canzoni “contro la guerra”  di Sergio Endrigo a cui è dedicato un paragrafo a parte della nostra selezione, tendono ad evitare le consuete condanne alla belligeranza sempre e in ogni caso, ma scavano a fondo nel tentativo di riscontrare le cause fondamentali di tutto ciò che conduce al tuonare dei cannoni, alle disfatte dell’umanità e finalmente al cuore dell’uomo e al suo senso profondo di civiltà e di buonsenso a volte reso oscuro dalle circostanze. 
  Come già si è fatto nei file inerenti le canzoni presenti su qumran, a scanso di possibili disguidi in merito ai diritti di autorizzazioni alla pubblicazione, diritti, edizioni e altro, ci asterremo dal trascrivere per intero il testo di ogni singolo pezzo, indicando di volta in volta il sito o il link nel quale sarà immediatamente reperibile; dove possibile, sarà indicato anche il luogo del sito youtube che riproduce l’esecuzione del brano medesimo. 
 VERSIONE DI SERGIO ENDRIGO DELL’AVE MARIA (STRARARA):

http://www.youtube.com/watch?v=uCwAzBLDEPw&feature=related

Sergio Endrigo: alcuni brani significativi

[image: image3.png]


Amici (Bartolucci – Endrigo)
http://www.sergioendrigo.it/Testi/Amici.txt

Tratta dall’album del 1983 “Mari del sud”, questo brano, la cui impostazione musicale si avvicina a quella tipica del cantautorato dei nostri giorni, delinea l’attualità delle amicizie intraprese nella dimensione del vissuto quotidiano, il loro andamento e delle possibili crisi e debolezze, fondamentalmente sottolineando il valore supremo e definitivo dell’essere amici in tutte le circostanze. L’amicizia è un impegno reciproco di disponibilità e di sincerità che non delude: “per gli amici qualsiasi cosa”.

Ci vuole un fiore ( S. Endrigo - G. Rodari )
 http://www.sergioendrigo.it/Testi/Ci%20Vuole%20Un%20Fiore.txt
Ascolta in: http://it.youtube.com/watch?v=znTIDrGZy6k

Un bellissimo brano della nostra infanzia che Sergio Endrigo ha tratto dai versi in poesia di Gianni Rodari e che è indirizzato soprattutto a un uditorio di giovanissimi che facilmente lo apprezzano e lo assimilano tutto’oggi . Vi si riscontra un’allusione all’anticasualismo nelle cose della natura e fondamentalmente alla possibilità di vedere Dio in tutte le cose e negli elementi della natura da cui praticamente dipende ogni cosa. Anche gli oggetti che noi siamo soliti attribuire all’intraprendenza e agli artefici dell’uomo in realtà sono il risultato di un processo naturale continuo che corrisponde che ha una causa efficiente intrinseca che rimanda ad un fattore: se per fare un tavolo ci vuole il legno e il legno deriva dall’albero e questo dal fiore…. Per fare un tavolo ci vuole un fiore. Ma anche per fare tutto ci vuole un fiore. E per fare un fiore? 

Dove credi di andare? (S. Endrigo) Testo: http://www.sergioendrigo.it/Testi/Dove%20Credi%20Di%20Andare.txt
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=UhzeFcUlq4A

Brano presentato al Festival di Sanremo del 1974 da Sergio Endrigo e Memo Remigi, nel cui testo complessivamente si legge un messaggio evangelico di fondo: non serve spostarsi in alcuna parte del mondo se non si riesce ad amare; e neppure è possibile amare se non c’è amore dentro di noi. Senza l’amore si resta sempre chiusi in se stessi e non vi è nave o altro mezzo di trasporto che sia in grado di farci viaggiare oltre. Si potrebbero anche fare progetti immensi e straordinari, coordinare tutti gli sforzi per raggiungere gli obiettivi più impensabili, ma il “il mondo non è più grande di questa città e per quanto ci si possa illudere si resta al punto di partenza. Testo molto vivace e orecchiabile, dalla voce calda e convincente e ritmata di Endrigo, che invita alla riflessione per via di un contenuto non indifferente. Nella stessa sezione di Qumran “Canzoni per riflettere è stata inserita dal sottoscritto una storia ispirata al presente brano su un passo importante di San Paolo; storia intitolata “Il mondo e questa città”. 

Fare festa (S. Endrigo) 
http://www.sergioendrigo.it/Testi/Fare%20Festa.txt)
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=fWGLeEII8Uw
E’ sconcertante che l’album “Qualcosa di meglio” del 1993 non abbia riscosso consenso di pubblico, soprattutto perché di esso andrebbero presi nella debita considerazione brani interessanti come “Il diavolo c’è” e “Fare festa” e i loro contenuti educativi.
Il brano Fare festa nella sua semplicità mista a ricchezza musicale rivendica la priorità dell’amicizia sincera, della semplicità di vita e la fuga dalle banalità, poiché non necessariamente si deve essere felici solo quando si va al luna park o al Disney Land e non è vero che la gioia si misura con il metro del guadagno e del possesso materiale. Il lavoro e le proposte immediate della vita quotidiana sono a volte molto più esaltanti delle ricchezze promesse. Ma lo stesso concetto di festa dov’è finire? Come concepisce l’uomo, da sempre festivo e festaiolo, il valore della festa in rapporto alla convivenza?
Quello che però colpisce di questo brano è la comunicazione dell’armonia e della comunione universale, soprattutto nel ritornello che è di impronta ECUMENICA: sarebbe bello infatti se si realizzasse una festa unica per tutte le fedi religiose… 

Ho sognato una donna (Endrigo)

http://www.sergioendrigo.it/Testi/Testi%20-%20album%20-%20Sarebbe%20Bello.htm#4

Questo brano delinea un sogno probabilmente notturno di un uomo che oniricamente immagina una donna con la quale si intrattiene, ma il sogno alla fine rivela che la donna non è sconosciuta: si tratta infatti della sua donna. Un brano semplice e conciso che è di aiuto di riflessione sul tema della fedeltà coniugale.
Ho visto un prato (Rodari – Endrigo)
http://www.sergioendrigo.it/Testi/Ho%20Visto%20Un%20Prato.txt
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=Ronju0IvlcM

Dalla collaborazione con Gianni Rodari anche il brano di Endrigo “Ho visto un prato” riesce benissimo a raggiungere il cuore dei bambini con la semplicità della melodia e del testo allusivo, preceduto da un tema scolastico realizzato da un bambino profondamente deluso… 

Il bambino di gesso (Rodari – Endrigo)
Ascolta in : http://www.youtube.com/watch?v=tsNLkdRkmHw&feature=related
http://www.sergioendrigo.it/Testi/Il%20Bambino%20Di%20Gesso.txt

Quando educare significa formare al servilismo e alla sottomissione. Se il rapporto fra formatore e formando si basa esclusivamente sulla tassatività e sul predominio del primo sul secondo e tutto il percorso formativo si fonda su moniti e vincoli tipici del “non toccare”, “non parlare”, “non dire mo fare questo” piuttosto che inculcare  determinati valori questi vengono imposti e si avrà il risultato di un “bambino di gesso”, ossia di un soggetto del tutto passivo e sottomesso, privo di ogni capacità critica e auto responsabilità.  Un bambino insomma scioccato dal timore servile e dalla pura riverenza e al servilismo, tipico di chi dice “si” in ogni occasione e in qualsiasi circostanza, privo di qualsiasi personalità e partecipazione responsabile. 
Il brano, desunto da un’intuizione di Gianni Rodari, si presenta come una denuncia implicita di tutti quei procedimenti di formazione e di educazione atti semplicemente a sottomettere anziché favorire la crescita reale dell’educando. 
Il diavolo c’è (S. Endrigo) 
http://www.sergioendrigo.it/Testi/Il%20Diavolo%20C%27è.txt
 Testo utile per un incontro di formazione catechetica con i ragazzi, anche per la modalità con cui viene eseguito. Nella versione delle nuove incisioni del 1996 il brando si presenta all’altezza di un disco ballabile contemporaneo da discoteca nel quale tuttavia Endrigo mantiene intatta la sua originalità esecutiva e il suo stile inconfondibile. Dall’Album di Endrigo: “Qualcosa di meglio”, è un accenno di catechesi sulle tentazioni che conducono a trasgredire i Comandamenti e la cui inosservanza segna la presenza del diavolo, specialmente nella superbia, nell’arroganza e nella pigrizia che sembrano qui essere interpretate come le caratteristiche portanti rampa di lancio di ogni errore umano. Il diavolo è presente in ogni situazione di cattiveria e di malvagità, ma soprattutto nelle brutte inclinazioni caratteriali dell’uomo… 


Il paese del no

Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=qCdAHYeNXwc

Un altro brano molto suggestivo dedicato ai bambini con un forte valore pedagogico è questa canzone molto ritmata, allegra e divertente che ispira oltre che attirare. Il “paese del no” è uno stranissimo luogo nel quale la vita non può andare avanti nonostante ci siano tutti i mezzi e tutte le possibilità e la fortuna sembra non essere sufficiente perché ciascuno possa vincere la pigrizia, come quella vecchietta che non poteva mangiare perché aveva “solo carne, frutta, torte, dolci, uova, pane, pesce e baccalà” o come quell’astronauta che non poteva volare perché aveva un’astronave, cento missili, sputnik; similmente una contessa, un ballerino, un generale, uno scrittore, un cantante.. tutti impossibilitati a fare ciascuno il proprio mestiere perché avevano troppi mezzi per poterlo fare… Una sorta di divertente parodia su un paese in cui è meglio non andare; meglio restare qui, nel paese del “si”, dove tutto è possibile anche quando c’è carenza di mezzi e anzi molte volte è proprio la mancanza di appoggi ad accrescere l’entusiasmo e la gioia del vivere e dell’operare. Insomma, la lotta per la vita. 
Ma vi sarà un giorno per tutti un altro “paese” nel qualche chi non avrà sfruttati i propri talenti e le proprie risorse a beneficio degli altri dovrà rendere conto a Qualcuno. In quel caso, avendo mancato alla carità e all’amore pur avendo avuto tutti i mezzi per farlo, si sarà venuti meno alla carità e non si potrà entrare nel paese definitivo del SI che è il Paradiso.
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Il soldato di Napoleone (Pasolini – Endrigo)
http://www.pasolini.net/notizie_mortoEndrigo 
Ascolta in : http://www.youtube.com/watch?v=GMYFh5Fozmk&feature=related 

Anche Pasolini fu un poeta al quale Endrigo si ispirò parecchio. Questa canzone è una sua poesia che piacque all’artista di Pola musicare ed eseguire. L’album di Pasolini si intitola “La meglio gioventù, e parla di una famiglia friulana ( la famiglia Colussi) ambientata ai tempi di Napoleone. Il brano presente, che riguarda la prima parte dell’opera del poeta, tratta di un giovane soldato costretto a partire per la guerra con Napoleone fra la Russia e la Polonia, uccide il suo cavallo per ripararsi dal freddo e si trova  a morire solo e abbandonato in terra polacca. Improvvisamente conosce però una ragazza della quale si innamora. I due fanno conoscenza nel giro della Settimana Santa e fuggiti in Francia iniziano a stare insieme.

Il treno che viene dal sud (S. Endrigo) Testo: http://www.sergioendrigo.it/Testi/Il%20Treno%20Che%20Viene%20Dal%20Sud.txt
Gli anni ’60  furono caratterizzati dal boom economico nelle grandi città; le campagne e il Meridione tuttavia resta sempre povero e trascurato costringendo moltissima gente a caricare le valigie sui treni per trasferirsi al Nord alla ricerca di un avvenire promettente. La canzone, che pone un problema ben più serio rispetto alle note de “La donna del sud” di Lauzi alla quale fa riferimento, è stata definita una canzone impegnata per la sinistra e descrive la tristezza di tanta gente che per andare a cercare casa, pane e lavoro al Settentrione è costretta a cambiare vita, a dimenticare le proprie origini e a dover impostare un nuovo stile di convivenza sociale. Ma soprattutto gente che è rassegnata all’amara evidenza che “questa nuova, grande società non si farà.” Sia nelle parole che nella musica, che sembra partorita proprio per la comunicazione di questo estremo dramma sociale, la canzone colpisce nel segno e offe non pochi spunti di riflessione anche ai nostri giorni, poiché la questione meridionale non è un problema per nulla superato e le sicurezze di stabilità nel mondo professionale sono addirittura diminuite rispetto agli anni 60 e il costo della vita e le condizioni di alloggio e di adattamento costituiscono una vera sfida a chi, pur avendo trovato lavoro, tenta di acquistare una posizione garantita al Nord Italia. 
 Per il tema dei migranti  Cfr: http://www.hitparadeitalia.it/mono/emigrazione.htm


La colomba 
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=a0KN2dpF5ek&feature=related

La colomba maldestra che viene descritta in questa canzone ispirata ad una poesia di Rafael Alberti può essere intesa come la metafora dei molteplici errori grossolani a cui siamo soggetti noi tutti, poiché è sempre possibile confondere il mare con il cielo e il Nord con il Sud, con la conseguenza di esiziali risultati. Poiché la colomba è espressione emblematica della pace, l’errore più madornale è quello di essere portatori di belligeranza dove in realtà si vuol essere agenti di pacificazione e di giustizia. C’è che attribuisce un carattere politico a questa parodia della colomba, relazionando il volatile maldestro con gli errori diplomatici delle nazioni, ma l’allusione può avere riferimento molto più vasto. 


Le parole (Rodari – Endrigo – Bucalov)

http://www.sergioendrigo.it/Testi/Le%20Parole.txt
http://www.youtube.com/watch?v=Zpc8TE6J5Wo&feature=related

Da una poesia del grande Rodari, ecco una canzone musicata ed eseguita da Sergio Endrigo. Essa inizia con un compito per casa dato da una maestra ai propri alunni e converge in un commento sulle parole, che possono servire a tante cose, anche alle banalità e alle frivolezze. Le parole che servono a ferire e a colpire le si trovano facilmente; quelle che servono a pensare, ad amare e a… parlare, occorre andare a cercarsele.  
La lingua può servire per fini di bene o per fini di male secondo la razionalità o l’istintività che ne accompagna l’utilizzo. 
Ma dico ancora parole d’amore (Musy – Endrigo – Bukalov)

http://www.sergioendrigo.it/Testi/Ma%20Dico%20Ancora%20Parole%20DAmore.txt

Anche di fronte all’apatia e all’inerzia, anche di fronte all’indifferenza di chi ascolta e alla banalità che avvelena la terra, “dico ancora parole d’amore”. Esse vanno dette sempre e in ogni circostanza, anche se non vi sarà nessuno ad ascoltarle poiché l’amore resta comunque l’elemento più alto che possa garantire il cambiamento universale dell’umanità e la trasformazione dell’uomo verso il suo lato migliore. 
Non ammazzate i bambini (Endrigo)
 http://www.sergioendrigo.it/Testi/Testi%20-%20album%20-%20Sarebbe%20Bello.htm#5


Questa canzone del 1977 è un imperativo al rispetto dell’infanzia e dei suoi valori profondi che non vanno usurpati e sui quali non vanno imposti soprusi e aberrazioni proprie degli adulti. “Uccidere i bambini” significa costringerli a crescere troppo repentinamente, senza far gustare loro la vita momento per momento, privandoli della bellezza della vita e della speranza.  L’appello è che si rispetti la loro età nella sua pienezza riservando ad altro momento la delusione e la tristezza che ci riserva il nostro quotidiano e l’avvenire non detto roseo. “Non ammazzate i bambini, che fretta c’è? Spegneteli più tardi.” L’infanzia è il periodo più innocente della crescita per la sua semplicità e immediatezza, nel quale prevalgono gli impulsi, che non sono esecrabili quanto le cattive abitudini. 
Potremmo anche considerare che la canzone si avvicini molto al brano “Non insegnate ai bambini” di Giorgio Gaber. 
San Firmino (Endrigo – Bardotti – Bukalov) 
http://www.sergioendrigo.it/Testi/San%20Firmino.txt 
Ascolta: http://www.youtube.com/watch?v=RHK2RrFaA0w&feature=PlayList&p=1F4995EE43A97D42&playnext=1&playnext_from=PL&index=24
La canzone San Firmino descrive la poesia e il folklore di un popolo che festeggia il Santo Patrono del paese, le preghiere e i voti che la gente rivolge al Santo, la processione e il saluto finale in chiesa in una giornata di primavera. Bellissima canzoncina che si sofferma sui sentimenti popolari calandosi nella pietà e nella cultura devozionale.  
San Francesco (De Moraes – Soledade – Bardotti)
 http://www.sergioendrigo.it/Testi/San%20Francesco.txt
Ascolta: http://www.youtube.com/watch?v=6cIljw8HhVo
 Sono state fatte tante rappresentazioni e descrizioni di San Francesco d’Assisi che ne hanno tratteggiato l’umiltà e la semplicità di Poverello dedito al bene e all’amore e anche questa canzoncina per bambini, che Endrigo ha solamente interpretato espone in poche note le caratteristiche semplici e immediate di questo grande uomo della nostra agiografia, presentato come il “poverino” umile e mansueto: la presentazione che si fa’ di san Francesco si affina moltissimo con quella delle altre opere o brani che interessano il Santo d’Assisi: fratello del fuoco e della natura e vicino ai poveri e ai piccoli.  Il brano si propone per incontri di catechesi e di formazione per ragazzi. 
Questo amore per sempre (Endrigo – Bucalov)
http://www.sergioendrigo.it/Testi/Questo%20Amore%20Per%20Sempre.txt
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=JNJYECrRW-w

“Questo amore per sempre”, canzone profonda e significativa (anche se dal titolo forse un po’ troppo ripetitivo) può considerarsi un contributo alla riflessione sulla linearità e la liceità della vita di amore sponsale. Eseguito con la profondità dello spirito riflessivo caratteristico della voce melodica di Endrigo, il testo delinea una situazione di amore frivolo e passeggero che non può durare perché voluto a tutti i costi  senza una ragione consolidata, tipico di chi vuole realizzare la mutua unione matrimoniale senza raziocinio ma colti dal solo imput entusiastico della cecità e della mancata obiettività: “Questo amore per sempre… perché così dicevi tu; così volevo io…  è un amore ingrato.. è un amore sbagliato, non dà più pace… non è più amore.” Dove l’amore si riduce al puro innamoramento non può che comportare una forzatura per ciascuno dei due partner, con la conseguenza di una passività che porta solo a subire un sentimento che altrove si renderebbe più edificante. Quando la scelta matrimoniale non è radicale e convinta e non si fondi sulla piena valorizzazione dei pro e dei contro dell’amore fra un uomo e una donna, che comporta sacrificio e immolazione, l’amore “per sempre” non farà che soffrire e comporterà non pochi malanimi e dissapori. L’ “amore per sempre” che vada invece al di là del puro “così volevi tu ed io” è edificante e non potrà che apportare risvolti positivi oltre che per la coppia anche per la società intera. 
a per ame
...Sergio Endrigo cantautore della pace

Fiori 
http://www.antiwarsongs.org/canzone.php?id=7288&lang=it
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=QppBZyH-wXM
I “fiori” che si descrivono in questo brano metaforico tratto da “Il giardino di Giovanni” rappresentano le varie strutture e condizioni dell’umanità e rivendicano la necessità del colore universale della pace. Vi sono infatti composizioni floreali di uomini vivi e attivi, e fiori rappresentanti l’umanità perseguitata e oppressa: “Fiori falciati Insieme al grano E che non danno Nemmeno pane Fiori i sangue, caduti per niente” e la denuncia del sistema dittatoriale e oppressivo della libertà dell’uomo.  La poesia accanto alla metafora e all’elemento pacifista resta il filo conduttore di tutto il brano.

Girotondo intorno al mondo (S. Endrigo – P. Fort) http://www.sergioendrigo.it/Testi/Girotondo%20Intorno%20Al%20Mondo.txt
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=R8gvs6M5CyM

Endrigo medesimo descrive le origini antibelliche di questo brano: “Sotto le armi studiavo tattica e strategia, ma anche il francese. Mi capitò di leggere un romanzo di Argon, “Les cloches de Bâle” (“Le campane di Basilea”), che raccontava di una grande festa con cortei di ragazzini e ragazzine vestiti da angioletti che, per scongiurare la guerra, cantavano una poesia di Paul Fort: “Se tutte le ragazze e i ragazzi del mondo si dessero la mano”. A me piacque così la tradussi e la musicai”( da: www.prato.linux.it).
Tratta da una poesia di Fort, la canzone descrive la capacità fondamentale dell’uomo di essere apportatore di pace se si dispone alla comunione e alla solidarietà con i suoi simili per accorciare le distanze: “Se tutte le ragazze, le ragazze del mondo si dessero la mano allora ci sarebbe un girotondo intorno al mondo”. E’ ricorrente nelle canzoni di Sergio Endrigo il tema del mare e della navigazione, e a proposito della pace esso viene ribadito in questa sezione evidentemente con l’intento di costruire la possibilità della pace con l’impegno da parte di tutti i giovani a navigare (adoperarsi) nella vita di tutti i giorni con lo sforzo risolutore che prima o poi unisce le distanze dei popoli: “E se tutti i ragazzi, i ragazzi del mondo, volessero una volta diventare marinai allora si farebbe un lungo ponte con tante barche intorno al mare.” Si realizzerebbe cioè la comunicabilità fra gli uomini e le distanze sarebbero molto più ravvicinate. 

La ballata dell’ex  (Endrigo – Bardotti)
http://www.sergioendrigo.it/Testi/La%20Ballata%20Dell%27Ex.txt
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=PI2fSs5PHeU

“La ballata dell’ex è uno dei brani più significativi contro la guerra scaturiti dalla mente di Sergio Endrigo, con un chiaro riferimento ai tempi della guerra partigiana dei quali si fa memoria a distanza di vent’anni e nel quale si descrive la situazione di intera belligeranza propria di quegli anni con una vena di amarezza e di sconcerto per quello che la solitudine in tempi di guerra può comportare. La guerra ha fine dopo cinque anni di flagelli e di orrore, l’Italia è libera e il partigiano, che prima andava per i boschi armato di mitra e di bombe a mano, adesso fa ritorno a casa, senza comunque portare con sé la pace nel cuore, ma restando “sempre quello, con qualche casa in meno ed un campanile in più”. Al di là delle interpretazioni che si sono volute dare “di destra” o “di sinistra” in merito al carattere storico della canzone che rileva situazioni anteriori e posteriori alla II guerra mondiale, il brano mantiene intatto il suo valore di denuncia dell’assurdo e dell’improponibile in cui si fondono nostalgia, malinconia contrastanti con il gusto della vittoria e il traguardo della liberazione; del resto l’amarezza si evince dall’ultima parte del brano che, seppure sottolinea per tutti l’uguaglianza e la libertà, rivela che “se il tempo è galantuomo, io sono figlio di nessuno. Vent’anni son passati e il nemico è sempre là Ma i tuoi compagni ormai non ci son più Son tutti al ministero o all’aldilà.” La guerra assume i suoi nefasti connotati che si protraggono anche oltre alla sua attualità e imprime anche nella psicologia e nella cultura, sovvertendo la nobiltà dei veri sentimenti dell’uomo. Un certo raffronto di questo brano è possibile farlo con “La ballata dell’eroe” di De Andrè, anche se i risultati sono differenti: in ambedue la canzoni si esprime il fraintendimento fra il soldato eroe che muore in battaglia o torna vincitore sopravissuto e l’uomo costretto a sparare controvoglia, la cui soddisfazione è solo apparente e momentanea. 
 La canzone della libertà (Lucignani – Morricone)
http://www.antiwarsongs.org/canzone.php?id=7243&lang=it
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=AgT9d-DCDik

 La canzone della libertà è uno dei pochi testi non scritti né musicati da Sergio Endrigo, ma non per questo non eseguiti magistralmente. Si tratta in effetti della colonna sonora del film “L’alibi” del 1969 con Luciano Lucignani e Vittorio Gassman Il tema del brano si incentra sui valori rifiutati della libertà e della tutela dei diritti e dell’individualità dell’uomo. Ad avvalorare l’immagine è il sottofondo del famoso discorso di Giovanni XXIII e gli interventi di  John Kennedy e Martin Luther King e il sottofondo del fragore delle armi. La libertà che si vorrebbe qui rivendicare è quella che si ottiene non senza la giustizia e l’equità sociale che sembrano essere le principali aspirazioni degli uomini oppressi. 
La guerra (S. Endrigo)
 http://www.sergioendrigo.it/Testi/La%20Guerra.txt
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=RTOBY373xhA
In questa riprovazione della guerra si denuncia come lo stato di belligeranza influisce anche sulle persone, le loro decisioni e i sentimenti di libertà al punto da non lasciare più spazio alla libertà decisionale o alla possibilità di opinioni ma realizzando solo per l’obbedienza acritica: “Dicono che domani ci sarà la guerra… mi hanno detto di lasciarti senza fare tante storie…. Mi hanno detto di morire senza tante storie”. Si è vittime di un sistema irruente ed impertinente che sfrutta solamente gli uomini senza considerare situazioni familiari e dimensioni di persona e senza neppure calcolare eventuali meriti: “E chi scriverà la storia non parlerà di me”. Sembra non esservi motivazione plausibile al fenomeno della guerra se non il dover morire “senza fare tante storie” e il cinismo di coloro che vedono nel conflitto una vaga idea di eroismo.  Un altro aspetto deplorevole dunque suscitato e voluto dai conflitti armati che al loro esplodere rendono l’uomo solo una mera pedina della funzionalità di distruzione. 
La rosa bianca (Endrigo – Endriguez) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/antiwarsongs/canzone.php?id=1906&lang=it&justlyrics=1 
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=9KXZLLR5N2A&feature=related
““La rosa bianca” parla di qualcosa simile al porgere l’altra guancia, al cercare di perdonare, anche se io penso che l’uomo è l’animale più intelligente della terra ma anche il più stronzo perché gli animali non fanno quello che fanno gli uomini (Intervista a Sergio Endrigo da: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/antiwarsongs/canzone.php?lang=it&id=1906). Tratta da una famosa poesia del cubano José Martí, la canzone viene quindi definita dallo stesso Endrigo, che la presentò a Cuba nei primi anni ’60 alla presenza di migliaia di spettatori, come un passo pacifico e umanitario, fra i tanti scritti contro la guerra del cantautore istriano. Densa di poesia poiché dalla fantasia di un poeta è stata tratta, essa non pretende di intrattenere per il dispendio di parole e l’eccessiva presenza di concetti, ma piuttosto, nei pochi versi con cui è composta,  rende nota una carica umana che va oltre l’ordinario, una valenza evangelica di amore e di perdono che ha per destinatario l’”amico sincero che mi da’ la sua mano franca” e finalmente “chi mi vuol male e mi stanca”. Per tutti si coltiva una “rosa bianca”, un’attitudine incondizionata all’amore e al perdono evangelico che non conosce limiti. Esistente anche nell’interpretazione di Michele Maisano e di altri famosi artisti, la canzone ebbe notevole successo per i suoi contenuti di fratellanza e di perseveranza nel bene.  
La voce dell’uomo (S. Endrigo)
http://www.antiwarsongs.org/canzone.php?id=1798&lang=it
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=NlmjUj0CE5c
La voce dell’uomo assume differenti connotati e molte volte non è quella che piacerebbe sentire a tutti: si ode sempre più spesso la voce straziata dell’uomo sofferente, quella spietata del violento e le urla di disperazione degli ammalati e dei perseguitati.  La voce dell’uomo è anche bugiarda e traditrice e cova malanimo e dissapore, anticamera della violenza e del sopruso. Eppure la voce dell’uomo è “più forte della tortura e dell’ingiustizia, delle fabbriche e dei tribunali.” Più forte del mare e del tuono, più forte del terrore più forte del male
In un congiunto di poesia  e di emozioni, questo brano denuncia ancora una volta i diritti dell’uomo come condizione essenziale del tacere delle armi e del recupero definitivo della pace. Il brano è espressivo del profondo impegno morale che caratterizza il cantautore istriano. 
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Perché non dormi fratello? (Endrigo – Bardotti)
http://www.sergioendrigo.it/Testi/Perche%20Non%20Dormi%20Fratello.txt
http://www.youtube.com/watch?v=yfueS3yLgXc


“E’ stata una canzone costruita parafrasando certi slogan che si leggevano allora sui giornali. Allora sembrava che la terza guerra mondiale dovesse scoppiare da un momento all’altro.” (Da: Sergio Endrigo, Lato side editori 1982). E infatti elementi come la bandiera, la luna, papà Natale sembrano emergere da contesti più vicini ed immediati.
Le canzone, dal motivetto allegro e avvincente racchiude ansie e apprensioni, emozioni, paure e amarezze e le parole chiave possono essere racchiuse in due frasi : “Chi si contenta muore e non lo sa”, parafrasi pessimistica del proverbio “Chi si contenta gode” e “Chi non ha più nemici, non ha pietà”,che, come forse tutto l’insieme del testo fanno un po’ di ironia sulla paura, gli imprevisti e le apprensioni della guerra. Un generale stato di malcelato pessimismo prodotto dalla tensione e dalla paura che suscita l’imminente pericolo della guerra.

Stazioni (Endrigo – De Rosa)
http://www.antiwarsongs.org/canzone.php?id=7272&lang=it 
Ascolta in: http://www.youtube.com/watch?v=3dnfogXOT6E
Qualcuno afferma che non occorrerebbero commenti per questa canzone, che in effetti si commenta da sola. Diciamo solo che si tratta di un tema molto triste ambientato nelle stazioni ferroviarie della seconda guerra mondiale dove i risvolti della guerra si fanno sentire su tutti i fronti, compreso quello della società: “Chi non conosce il treno e le stazioni
non saprà mai cos’è l’Italia.” La stazione è il luogo dove i treni in tempo di guerra non partono o non arrivano o subiscono più imprevisti del solito, dove tanta gente non potrà più scendere né salire e le ansie rincorrono i dolori e i dissapori. 
